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Silvia ed Emma sono state in 
Kenya per due mesi per fare 
ricerca su sicurezza e sviluppo 
nelle operazioni di peacebuil-
ding, al fi ne di realizzare la tesi 
della magistrale di Peace and 
Development Work presso la 
Linnaeus University di Växjö 
in Svezia. Silvia ha 22 anni ed 
è di Nichelino. Emma ha 28 

Silvia ed Emma, missione possibile
tra i Samburu e i Turkana

anni ed è di Gotland in Svezia.  
Questo è un pezzo del diario di 
viaggio, un tentativo di fermare 
nel tempo qualche memoria, 
qualche pensiero disordinato, 
qualche emozione. Siamo arri-
vate a Sererit. Il vescovo di Ma-
ralal, Pante che ci accompagna, 
ci racconta un milione di storie 
di questo posto in cui vive 

da più di 50 anni... passiamo 
per queste strade maledette, 
piene di confl itti. Il vescovo ci 
racconta che poco fa i Turkana 
hanno rubato delle mucche ai 
Samburu: questo è un motivo 
di confl itto tra le due etnie, 
quindi ora in questa zona non 
viene più nessuno, in Marti, 
terra turkana, ci sono solo don-
ne e bambini. Tutti gli uomini 
sono andati giù nella valle con 
gli animali per sfuggire a pos-
sibili attacchi dei Samburu. Per 
strada i pochi uomini sono tutti 
armati.  Il nostro viaggio fi nisce 

da padre Giuliani un orso, 
come diremmo noi. Le sue 
sono mani di chi ha lavorato, 
di chi si spacca la schiena tutti i 
giorni. Ha scelto questo posto 
perché è l’unico in cui, anche 
durante le siccità più terribili, 
c’è sempre un po’ d’acqua. 
In vent’anni di solitudine qua 
ha creato un mondo. Sa fare 
tutto. Ingegnere, meccanico, 
elettricista, architetto, prete... 
Qui il bello si mischia con la 
diffi coltà di campare e arrivare 
a fi ne giornata.  

 Silvia 

DIOCESI E ATENEI – L’ESPERIENZA INNOV ATIVA DEL TIROCINIO

Il nostro percorso:
palestra di entusiasmo 
e  lavoro di squadra 
Il piccolo bus azzurro si iner-
pica nella stretta stradina 
diretto in Val Sangone. Os-
servo fuori dal fi nestrino il 
paesaggio, fatto di conifere e 
montagne ancora impolvera-
te da un sottile strato di neve. 
Sto tornando a casa: oggi è 
stato il mio ultimo giorno di 
tirocinio. Sono trascorse due 
stagioni, sei mesi, 225 ore da 
quando è cominciata quest’e-
sperienza. È il mio secondo 
anno di università, corso di 
Innovazione Sociale, Comu-
nicazione e Nuove Tecnolo-
gie; è ottobre quando deci-
do di voler arricchire il mio 
percorso accademico con un 
tirocinio curricolare.
Scorro attentamente tutte 
le proposte per il mio corso 
di studi, e il mio sguardo va 
a soffermarsi su una in par-
ticolare. Per me che arrivo 
da un piccolo paesino del-
la vasta provincia torinese, 
confrontarmi con una realtà 
editoriale come quella de 
«La Voce e il Tempo» è dav-
vero un sogno; poter vedere 
il funzionamento di una re-
dazione, ed imparare ogni 
giorno qualche «trucco del 
mestiere» una novità assoluta. 
«Ho trovato il mio tirocinio!» 
-  mi dico mentre invio il mio 
curriculum.
Ad aspettarmi saranno setti-
mane ricche di opportunità, 
un confronto diretto con 
quella che auspicabilmente 
diventerà la mia futura pro-
fessione.
Rassegna stampa, impagina-
zione, correzione di bozze 
ed organizzazione d’eventi, i 
ritmi sono serrati e gli argo-
menti i più disparati, a parti-
re dalla formazione sino alle 
nuove tecnologie, passando 
tra la storia e lo sport.
Il bus si ferma, destandomi 
dai miei pensieri: sono arri-

vata a casa. Le luci dei primi 
lampioni accesi illuminano le 
strade di Giaveno. Cosa reste-
rà di quest’esperienza?
Sicuramente mi ricorderò 
i volti sorridenti di persone 
motivate ed orgogliose del 
proprio lavoro, i caffè al volo 
tra un’intervista e la stesura di 
un articolo, i viaggi in auto-
bus e tram verso la redazione, 
i teatri ed i palazzi storici di 
Torino.
Ciò che però non dimenti-
cherò mai sarà quel bagaglio 
di nuove esperienze e com-
petenze, un tassello in più 
a completare il puzzle della 
mia vita personale e profes-
sionale.

Roberta NOVARINO

Far parte della redazione di 
un giornale non è cosa sem-
plice. Ci si trova a lavorare in 
un team con un background 
e competenze diverse; si di-
scute per far valere le proprie 
idee e posizioni; si impara tal-
volta anche la sconfi tta. I lavo-
ri a cui si è sottoposti, soprat-
tutto se alle prime armi, sono 
essenzialmente di ricerca, in-
dividuale o di gruppo. A poco 
a poco che le competenze si 
assodano si passa alla scrittu-
ra e al lavoro di «autore» vero 
e proprio. Non si arriverà 
mai al «ho imparato tutto» 
perché la sperimentazione è 
continua e il cambiamento è 
fondamentale per interessare 
i lettori. La curiosità stimola la 
ricerca, e con essa a sua volta 
il sapere e la conoscenza. 
Il tirocinio è un'esperienza 
formativa che permette di 
allontanarsi dai banchi uni-
versitari per capire che, in re-
altà, la strada da percorrere è 
ancora tanta e raggiungere il 
lavoro dei propri sogni richie-
de tempo e fatica. Acquisire 
tuttavia le cosiddette compe-

tenze trasversali per mezzo 
del lavoro redazionale può 
dare una marcia in più, oltre 
che un'idea e un'aspettativa 
di quello che sarà il mondo 
del lavoro vero e proprio. 
Ciò che ho particolarmente 
apprezzato è stato il grande 
lavoro svolto «in squadra», 
in quanto mi ha permesso di 
condividere idee e conoscen-
ze e alleviare a volte anche 
la fatica. Ho trovato inoltre 
stimolante poter percorrere 
questa strada con ragazzi di 
diversi corsi di studi, in quan-
to ognuno ha potuto contri-
buire a modo suo attraverso 
interpretazioni differenti ri-
spetto a quelle che individual-
mente avrei potuto dare io. 
Lo consiglio a tutti coloro che 
vogliono un’esperienza diver-
sa da quella prettamente lega-
ta allo studio!

Arianna BASTONERO

Alla luce delle 200 ore di tiro-
cinio presso «La Pagina dei 
Saperi» posso affermare con 
certezza che sia stata un’e-
sperienza fondamentale per 
il mio percorso di crescita sia 
dal punto di vista umano sia 
dal punto di vista delle com-
petenze. Durante questo per-
corso, lungo circa 2 mesi, ho 
affi nato e migliorato le mie 
capacità di lavorare in grup-
po, ho imparato a usare sof-
tware grafi ci e a gestire al me-
glio il tempo a disposizione 
per la consegna di un lavoro. 
Sono orgoglioso e soddisfatto 
del percorso conclusosi: ri-
tengo che questa sia stata una 
reale «palestra» per il mondo 
lavorativo che mi attende e 
che il grande supporto reci-
proco che ci siamo dati tra 
tirocinanti rimarrà impresso 
nella mia mente come fonte 
di entusiasmo.

 Lorenzo MICHELETTO

Un anno di «Saperi»,
per fare cultura
con i giovani  studenti
Con questo numero la Pagina dei Sa-
peri compie un anno, 11 «uscite» in 
cui abbiamo raccolto le migliori tesi di 
laurea delle nostre università, il pen-
siero di docenti universitari di tutta 
Italia e quanto sono capaci di creare 
e mettere a disposizione del bene co-
mune gli atenei e il territorio. Hanno 
lavorato con passione a questo proget-
to tanti studenti universitari la cui voce 
trovate  qui accanto. Da economia a 
scienze delle comunicazioni, da comu-
nicazione pubblica e politica 
a comunicazione 
intercul-
t u r a l e , 
pas san -
do per in-
novazio-
ne sociale, 
c o m u n i -
cazione e 
nuove tec-
n o l o g i e , 
sono giunti 
ragazzi e ra-
gazze motivati 
ed attenti, cu-
riosi ma anche 
spaesati, con 
diverse compe-
tenze e qualche 
fragilità. La Pagina dei Saperi è 
diventato piano piano un team, il 
Team Saperi che ha anche lavo-
rato a descrivere eventi ecclesiali, 
culturali e sociali, con noi ha costru-
ito la nuova comunicazione della pasto-
rale universitaria per il prossimo anno e 
collaborato a rafforzare quella di diversi 
progetti come Servire con Lode. Attra-
verso lo sguardo educativo del mondo 
Caritas i giovani hanno provato a legge-
re la realtà con occhi nuovi, con l’aiuto 
dei professionisti del giornale e altri 
collaboratori hanno esplorato cosa si-
gnifi chi comunicare a partire da un pa-
trimonio valoriale condiviso. Non tutto 
è andato sempre bene, non sempre noi 
e loro siamo stati all’altezza, qualche 
scadenza è andata perduta, qualche 
posizione ha avuto bisogno di essere 
raddrizzata, ma un rapporto educativo 
e formativo è fatto anche di questo o 
soprattutto di questo. Non vogliamo 
celebrare in queste righe un successo, 
rilanciamo piuttosto la validità e la po-
tenzialità di un metodo: accompagnare 
i giovani facendo con loro, con loro 
inventando e soprattutto ascoltando 
quanto hanno da dire e proporre, aiu-
tandoli a tematizzare un’intuizione, a 
dare corpo ad un’idea e lasciando che 
le loro narrazioni e visuali ci aiutino a 
cambiare le nostre, qualche volta non 
più capaci di intercettare la realtà come 
vorremmo e dovremmo fare. Facendo 
insieme speriamo di aver aiutato qual-
cuno di questi studenti a trovare un po’ 
di più la propria strada, a rispondere – 
per usare un termine ecclesiale che ci è 
caro – alla propria vocazione. Ma la Pa-

gina dei Saperi non è solo una palestra 
per giovani, nelle nostre intenzioni è 
anche uno strumento per condividere 
i saperi, per fare cultura in modo vero 
anche se semplice, una piccola voce 
che possa dare voce a quanto accade 
intorno a noi. Ci fa piacere pensare 
che qualche cosa si sia smosso: lo con-
statiamo in qualche lettera che è giunta 
chiedendo un contatto di un tesista o 
nelle relazioni che si sono create con 
alcuni docenti. Un anno, 11 «numeri», 
sono certamente troppo poco, ma cre-
diamo di poter dire che il test è stato su-
perato e che ci ritroverete a settembre 
per trascorrere un altro anno insieme, 
con maggiori aperture verso il mondo, 
con i nuovi pro-
getti che anche 

con la vostra 
collaborazio-
ne potremmo 
scovare e valo-
rizzare. Per ora, 
nell’augurarvi 
un po’ di riposo, 
diciamo grazie ai 
nostri lettori, sulla 

carta e sul web, grazie a chi ha gratuita-
mente accompagnato i nostri giovani, 
chi ha contribuito con un pezzo, con 
la propria tesi, con la propria passione. 
Grazie agli atenei, soprattutto torinesi, 
che hanno accolto la nostra proposta 
di collaborazione ed accettato che vi 
potessero essere i tirocini curricolari. 
Recentemente il direttore di Interna-
zionale ha scritto «Nel momento in cui 
perdiamo il desiderio di capire – di la-
sciarci sorprendere, di ascoltare e testi-
moniare – perdiamo la nostra umani-
tà». La Pagina dei Saperi è a servizio di 
una maggiore comprensione, di quan-
to si muove sulla Terra e di quanto sap-
piamo continua a muoversi in Cielo. 
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e tesiL
Il microscopio

a foglio di luce

e il pesce zebra 

Dallo sviluppo dei primi esemplari 

ad opera dei pionieri dell’ottica, tra 

cui, tra gli altri, Galileo Galilei, il ge-

nere umano ha avuto modo di osser-

vare, grazie a microscopi, mondi al-

trimenti inaccessibili perchè troppo 

piccoli per essere percepiti dall’oc-

chio umano.  Diverse tecniche sono 

state ideate ed implementate: tecni-

che a campo chiaro e scuro, a con-

trasto di fase e a fl uorescenza.  È in 

quest’ultimo ambito che può essere 

inserito il mio progetto di tesi, che 

ha previsto il design e lo sviluppo 

su tavolo ottico di un «mi-

croscopio in-vivo a foglio 

di luce» per la rivelazione 

di segnale di fl uorescen-

za. La fl uorescenza è un 

processo tale per cui una 

molecola, chiamata fl uoro-

foro, converte ad energie 

minori una radiazione inci-

dente, così accade che per 

esempio, le meduse viste 

centinaia di volte in fi lm e 

acquari , «trasformino» luce blu e 

nel vicino UV in radiazione verde. 

Questo segnale luminoso è emesso 

da campioni geneticamente modi-

fi cati ad hoc e debitamente eccitati 

tramite luce laser. 

L’ingegnerizzazione dell’illumina-

zione, spinta dal facilitare la rivela-

zione del segnale e dal non danneg-

giare il campione, ha fatto sì che in 

fase di progettazione si optasse per 

un’illuminazione a foglio di luce. 

Tale tecnica prevede la scansione 

dell’esemplare in esame tramite 

un foglio di luce laser capace di ec-

citare fl uorescenza su di un piano 

alla volta.  Tramite questa tecnica 

- chiamata in gergo tecnico Light 

Sheet Fluorescence Microscopy 

(Lsfm)-  essendo limitati i danni 

procurati al campione è possibile 

monitorare lo sviluppo, soprattutto 

in fase embrionale, di grandi organi-

smi per lunghi periodi di tempo.  In 

particolare nel mio lavoro di tesi si è 

monitorato lo sviluppo di due tipi di 

organismi: Pesce Zebra e Arabidop-

sis Thaliana, una piantina che cresce 

spontaneamente in Europa e Asia. 

Per entrambi i campioni si sono esa-

minate le strutture interne (come 

pareti dei vasi per il primo o pareti 

cellulari per il secondo) e il loro 

cambiamento col passare del tempo.  

Ma per quale ragione? Queste due 

specie sono dei cosiddetti organismi 

modello, organismi in cui è più sem-

plice l’analisi di certi processi che 

avvengono anche in specie più com-

plesse, come per esempio l’uomo. 

È quindi giustifi cato dire che i mi-

croscopi non solo ci permettono di 

vedere nuovi mondi, ma ci offrono 

potenti strumenti per studiare come 

questi infl uenzino il nostro.

 Gianmaria CALISESI

Ingegneria Fisica Politecnico di Milano

«L’allodola ed il Fuoco» di 

Davide Rondoni introduce 

il lettore al mondo della 

poesia, non è un’antolo-

gia ma un viaggio in uno 

stile che può «accendere 

la vita». On line su www.

saperi.news ed utilizzando 

il Qr co de.

Il libro del mese

C’era un bambino che tanti 

anni fa sognava un turismo 

da fi aba. Nel senso che 

voleva sentirsi guerriero 

dell’antica Grecia, artista 

rinascimentale, cittadino 

dell’antica Roma, cacciatore 

di tesori, senza possedere 

reale conoscenza di quei 

Con Artés il turismo

è  una storia da vivere insieme 

mondi. Per tutti quelli come 

lui, è importante e liberatorio 

che oggi ci sia Artès. Artès 

è un tour operator nato in 

Italia nel 2016 per offrire 

pacchetti turistici in
 cui il 

turista è chiamato a vivere 

in prima persona una trama, 

diventando protagonista di 

INTERVENTO – IL SEGRETARIO DELLA CEI AL CONVEGNO DI PASTORALE UNIVERSITARIA  

Chiesa e Università

verso una  nuova alleanza

Pubblichiamo un estratto  dell’in-

tervento del prof. Mons. Nunzio 

Galantino al Convegno Nazio-

nale di Pastorale Universitaria 

tenutosi a Roma il 9 marzo scorso
.

La Chiesa è consapevole della 

rilevanza che il mondo uni-

versitario ha nella formazione 

delle giovani generazioni e 

per lo sviluppo del Paese. La 

stagione universitaria è un 

tempo decisivo per la crescita 

della persona nella sua inte-

gralità e non può quindi esse-

re considerata esclusivamente 

un momento di passaggio 

intermedio tra l’adolescenza 

e l’età adulta, tra il tempo del-

lo studio e quello del lavoro. 

L’Università non può neppu-

re alimentare l’elenco dei co-

siddetti «non-luoghi», quelli 

cioè in cui le relazioni resta-

no anonime e le dinamiche 

spersonalizzanti. Essa è prima 

di tutto una comunità di ap-

prendimento e di ricerca, nel-

la quale il giovane coltiva de-

gli orientamenti determinanti 

per il suo futuro, compie un 

serio discernimento circa il 

suo posto nella società e verifi -

ca le sue attitudini per metter-

le a servizio nella professione. 

Ritengo signifi cativo che, in 

diversi paesi, cresca il dibattito 

a favore di una didattica in-

centrata sullo studente («Stu-

dent-Centered Learning») e 

su nuovi modelli di orienta-

mento: sono gli studenti infat-

ti i principali destinatari per i 

quali l’Università è nata e si è 

sviluppata. Promuovere con-

testi relazionali che umanizza-

no lo studio e la ricerca aiuta 

l’Università a perseguire i fi ni 

stessi per cui essa esiste: l’ela-

borazione critica del sapere e 

la preparazione alla professio-

ne. Sono invece l’eccesso di 

burocrazia, l’individualismo 

competitivo e la dittatura del 

mercato che snaturano l’U-

niversità. Un antidoto contro 

la spersonalizzazione dei pro-

cessi formativi viene proprio 

dal mondo della pastorale 

universitaria: essa infatti scom-

mette sull’accompagnamento 

personale, sull’incontro di 

gruppo, sul confronto inter-

generazionale tra studenti e 

docenti, sul volontariato, su 

servizi calibrati alle necessità 

integrali delle persone. In se-

condo luogo, la Chiesa rico-

nosce con rispetto la laicità 

del mondo universitario e ne 

auspica uno sviluppo positi-

vo, non ideologico, fecondo 

di relazioni e di reciproci ar-

ricchimenti. Una laicità sana 

consente una collaborazione 

schietta, un pluralismo non 

di facciata, una rete sinergica 

di contributi tesi alla crescita 

delle persone, in particolare 

dei giovani, e al bene comune 

del Paese. Una laicità autenti-

ca non ha paura di aprirsi agli 

orizzonti della fede e della spi-

ritualità, riconoscendo in essa 

una dimensione ineludibile 

della persona e della società. 

Laicità non è né indifferenza 

né contrapposizione. L’Uni-

versità ne è una testimonian-

za storica: essa è nata come 

incontro libero di alunni e 

di insegnanti e la Chiesa ha 

avuto un ruolo fondamentale 

nei suoi inizi e nella sua diffu-

sione. Guai se perdesse la ca-

ratteristica di essere un luogo 

dove il cammino alla ricerca 

del verità e del bene comu-

ne è messo al primo posto e 

procede grazie all’incontro 

tra professori e studenti con 

credenze, convinzioni e pro-

venienze diverse gli uni dagli 

altri. Sono convinto quindi 

che, anche nel particolare 

contesto della formazione ter-

ziaria, si possa studiare – e rea-

lizzare – una nuova «alleanza» 

tra l’Università, la Chiesa e 

la società nel suo insieme. È 

certamente fi nito il tempo in 

cui l’Università si poteva con-

cepire quasi come una società 

chiusa in se stessa. Lo stesso 

vale per la Chiesa e le altre 

istituzioni. Questo dialogo tra 

noi deve dunque crescere e 

strutturarsi, anche mediante 

espliciti accordi, collabora-

zioni specifi che e occasioni 

periodiche di incontro. Aiu-

tiamoci a trovare insieme le 

forme più adatte di questo 

rapporto, a tutti i livelli: oltre a 

metterci in grado di risponde-

re meglio alla missione speci-

fi ca di ciascuno, 

sarà il segno che 

vogliamo farci 

carico insieme 

di quel «diritto 

alla speranza» di 

cui parla il Papa 

e che i giovani 

ci chiedono sia 

loro riconosciu-

to non a parole 

ma con i fatti. Il 

primo terreno di incontro tra 

Chiesa e Università è quello 

della cultura. Una cultura e 

una scienza pienamente uma-

ne sono quelle che non resta-

no chiuse in piccoli cerchi, pa-

trimonio di élites privilegiate, 

né sono ridotte a un esercizio 

accademico o a strumenti di 

interessi particolari, ma ven-

gono condivise nella società 

a vantaggio di tutti, senza 

escludere nessuno dai propri 

benefi ci effetti. È questo il si-

gnifi cato di fondo della «ter-

za missione» dell’Università, 

che non va considerato come 

elemento accessorio o subor-

dinato, ma come ambito con 

la stessa dignità della didattica 

e della ricerca. In questo am-

bito, la Chiesa si offre come 

partner di possibili collabora-

zioni. Alla Chiesa sta a cuore 

che la formazione culturale e 

l’acquisizione di competenze 

non siano isolate dalla realtà 

sociale e dagli obiettivi globali 

del nuovo millennio. I binomi 

cultura e vita, ateneo e socie-

tà, formazione individuale e 

sfi de sociali (come la crisi an-

tropologica e socio-ambienta-

le) sono binomi che non pos-

sono essere scissi e isolati. Chi 

ha la meravigliosa possibilità 

di trascorrere in Università gli 

anni fecondi della propria for-

mazione – e quelli ugualmen-

te generativi della propria 

professione – deve spendere 

ogni energia e intelligenza 

affi nché ogni conoscenza sia 

messa a servizio di un mondo 

più giusto e fraterno, dei «di-

ritti delle persone e dei popo-

li, dei più deboli, di chi è scar-

tato, e del creato, nostra casa 

comune» (Papa Francesco, 

Bologna, 1 ottobre 2017). È 

l’appello a far sorgere uomini 

di pensiero e di azione, «vota-

ti alla ricerca di umanesimo 

nuovo, che permetta all’uo-

mo moderno di ritrovare se 

stesso, assumendo i valori su-

periori d’amore, di amicizia, 

di preghiera e di contempla-

zione» (Paolo VI, Populorum 

progressio, n. 20). E ciò non 

è possibile se, fi n dallo strut-

turarsi della vita universitaria, 

non siamo allenati al dialogo 

e all’incontro, a una interdi-

sciplinarietà che corrisponde 

alla ricchezza multiforme del-

la realtà e all’unità dell’espe-

rienza umana nel cosmo.

Vorrei concludere rivolgen-

domi in modo particolare agli 

studenti, che sono la compo-

nente maggioritaria nell’U-

niversità. Papa Francesco a 

Bologna ricordava che «la 

ricerca del bene è la chiave 

per riuscire veramente negli 

studi e che «lo studio serve a 

porsi domande, a non farsi 

anestetizzare dalla banalità, a 

cercare senso nella vita». Con 

lui anch’io vi invito a non ac-

contentarvi di piccoli sogni, 

ma a sognare in grande o, 

come amava dire Rosmini, 

a «pensare in grande». Così 

cambierete le vostre vite, l’U-

niversità e la stessa Chiesa. È 

la ragione per cui il Sinodo sui 

giovani indetto dal Papa per 

il prossimo ottobre ci tocca 

tutti da vicino. Non mancate, 

anche attraverso la pastorale 

universitaria, di far giungere il 

dono della vostra voce.

 Nunzio GALANTINO 
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un intreccio narrativo che si 

svolge sul palcoscenico del 

territorio. Il fi ne del progetto 

è promuovere l’Italia con 

tante «Storie da Vivere Insie-

me», generando un nuovo 

intrattenimento capace di 

servire un settore di mercato 

in forte crescita. Di fondo, le 

esperienze di Artès gene-

rano benessere relazionale: 

esattamente come l’imme-

desimazione nelle fi abe. Per 

creare benessere relazionale, 

che è il vero valore aggiun-

to offerto al turista. Ogni 

Storia è realizzata secondo un 

disciplinare di riferimento, il 

«modello Artès», che garan-

tisce struttura dei contenuti, 

qualità e sicurezza. Questo 

nuovo tipo di turismo ha 

bisogno di personale pro-

fessionalizzato in maniera 

mirata e specifi ca. Nasce 

così la fi gura di Operatore 

Turistico Esperienziale. Dietro 

questa denominazione  c’è 

una persona formata secon-

do criteri seri, non scontati 

secondo il «metodo 

Artès», cioè deve 

essere in grado di 

creare, organizzare, 

condividere una 

storia che coinvol-

ge tutti quanti rendendoli 

protagonisti. Per approfon-

dire il progetto si può visitare 

il sito www.progettoartes.it/

progetto-artes/
 Marco F IOCCARDO

culturali e sociali, con noi ha costru-
ito la nuova comunicazione della pasto-
rale universitaria per il prossimo anno e 

con la vostra 
collaborazio-
ne potremmo 
scovare e valo-
rizzare. Per ora, 
nell’augurarvi 
un po’ di riposo, 
diciamo grazie ai 
nostri lettori, sulla 

carta e sul web, grazie a chi ha gratuita-

a foglio di luce

e il pesce zebra 

Dallo sviluppo dei primi esemplari 

ad opera dei pionieri dell’ottica, tra 

cui, tra gli altri, Galileo Galilei, il ge-

nere umano ha avuto modo di osser-

vare, grazie a microscopi, mondi al-

trimenti inaccessibili perchè troppo 

piccoli per essere percepiti dall’oc-

chio umano.  Diverse tecniche sono 

state ideate ed implementate: tecni-

che a campo chiaro e scuro, a con-

trasto di fase e a fl uorescenza.  È in 

che a campo chiaro e scuro, a con-

trasto di fase e a fl uorescenza.  È in 

che a campo chiaro e scuro, a con-

quest’ultimo ambito che può essere 

inserito il mio progetto di tesi, che 

ha previsto il design e lo sviluppo 

su tavolo ottico di un «mi-

croscopio in-vivo a foglio 

di luce» per la rivelazione 

di segnale di fl uorescen-

za. La fl uorescenza è un 

processo tale per cui una 

molecola, chiamata fl uoro-

foro, converte ad energie 

minori una radiazione inci-

dente, così accade che per 

esempio, le meduse viste 

centinaia di volte in fi lm e 

acquari , «trasformino» luce blu e 

nel vicino UV in radiazione verde. 

Questo segnale luminoso è emesso 

da campioni geneticamente modi-

fi cati ad hoc e debitamente eccitati 

tramite luce laser. 

L’ingegnerizzazione dell’illumina-

zione, spinta dal facilitare la rivela-

zione del segnale e dal non danneg-

giare il campione, ha fatto sì che in 

fase di progettazione si optasse per 

un’illuminazione a foglio di luce. 

Tale tecnica prevede la scansione 

dell’esemplare in esame tramite 

un foglio di luce laser capace di ec-

citare fl uorescenza su di un piano 

alla volta.  Tramite questa tecnica 

- chiamata in gergo tecnico Light 

Sheet Fluorescence Microscopy 

(Lsfm)-  essendo limitati i danni 

procurati al campione è possibile 

monitorare lo sviluppo, soprattutto 

in fase embrionale, di grandi organi-

smi per lunghi periodi di tempo.  In 

particolare nel mio lavoro di tesi si è 

monitorato lo sviluppo di due tipi di 

organismi: Pesce Zebra e Arabidop-

sis Thaliana, una piantina che cresce 

spontaneamente in Europa e Asia. 

Per entrambi i campioni si sono esa-

minate le strutture interne (come 

pareti dei vasi per il primo o pareti 

cellulari per il secondo) e il loro 

cambiamento col passare del tempo.  

Ma per quale ragione? Queste due 

specie sono dei cosiddetti organismi 

modello, organismi in cui è più sem-

plice l’analisi di certi processi che 

avvengono anche in specie più com-

plesse, come per esempio l’uomo. 

È quindi giustifi cato dire che i mi-

plesse, come per esempio l’uomo. 

È quindi giustifi cato dire che i mi-

plesse, come per esempio l’uomo. 

croscopi non solo ci permettono di 

vedere nuovi mondi, ma ci offrono 

potenti strumenti per studiare come 

questi infl uenzino il nostro.

Gianmaria CALISESI

Ingegneria Fisica Politecnico di Milano
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universitaria, di far giungere il 
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RUBRICHE

e tesiL
Centro Nascita,spazio nuovo dove partorireAd oggi, oltre al reparto di maternità 

tradizionale, sono riconosciuti dalla 
legislazione italiana e internazionale 
altri tre tipi di punti nascita: il Centro 
Nascita adiacente all’ospedale, il Centro 

Nascita indipendente e il domicilio pri-
vato. Questi 4 punti fanno parte di un 
programma di riorganizzazione dei luo-
ghi del parto, affi nché venga data alle 
donne la possibilità di scegliere il tipo di 

percorso da intraprendere per la gravi-
danza in base alle proprie condizioni di 

salute. L’istituzione di questi punti è sca-

turita dalla condizione dei servizi offerti 

ad oggi in quasi tutti gli ospedali italiani 
secondo la quale tutte le fasi della gestazione sono ancora fortemente medi-calizzate e i medici hanno 

un ruolo preponderante sull’evento stesso. Il mio contributo a favore di que-
sto processo di riorganizza-
zione consiste proprio nella 
proposta di un modello di 
Centro Nascita da applicare 
al nostro Sistema Sanitario 

come elemento replicabile affi ancabile 
agli ospedali italiani. Dal punto di vista 
funzionale, quindi anche architettonico, 

ogni Centro Nascita deve prevedere 
anche gli eventi eccezionali di emergen-

za. Una gravidanza da sempre reputata 
fi siologica può riportare complicazioni 
improvvise durante il parto. Il Centro 
Nascita è un luogo in cui viene prestata 
assistenza alla gravidanza e alla nascita 
seguendo un modello clinico organiz-
zativo centrato sull’autodeterminazione 

della donna. Qui donne con gravidanze 

a basso rischio vengono seguite nel loro 

percorso  fi no a dopo la nascita esclu-
sivamente da ostetriche specializzate, 
tramite visite, consulenze e corsi di 
preparazione al parto e al post-parto. I 
Centri Nascita devono quindi gravitare 
nell’area di infl uenza dell’ospedale 
senza esserne inglobati, al fi ne di mante-

nere la propria autonomia ed assicurare 

allo stesso tempo un adeguato livello di 
sicurezza. Il Centro Nascita quindi non 
esclude il ruolo del reparto maternità 
dell’ospedale, ma subentra per ripri-
stinare la giusta distribuzione dei ruoli 
nel Sistema Sanitario, distinguendo due 

ambiti distinti ma in stretta collaborazio-

ne: la fi siologia, che rispetta l’autodeter-
minazione della donna, e l’intervento 
medico a supporto della donna in caso 
di complicazioni del processo, senza mai 

prescindere dalle necessità fi siologiche.
Con l’introduzione dei Centri Nascita 
si vuole ridare la giusta dimensione agli 
eventi della gravidanza e del parto fi sio-
logici, affi nché non vengano più integra-

ti in un sistema medicalizzato senza vali-
de motivazioni. Il Centro Nascita quindi 

è un luogo che è «altro» dall’ospedale 
che è lontano dal linguaggio della tec-
nologia medica, ma coerente con le 
condizioni fi siologiche delle donne. Marta BRACONCINICorso di laurea in ArchitetturaUniversità degli Studi Roma Tre

 

«Resistenza e resa» è una raccol-
ta di lettere scritte durante la pri-
gionia da Dietrich Bonhoeffer, pa-
store protestante che prese parte 
al complotto che doveva elimina-
re Hitler. Imprigionato in attesa di 
giudizio, riesce a mandare a un 
suo caro amico una serie di missi-
ve nelle quali si intrecciano la vita 
del carcere, le relazioni amicali e 
familiari, i pensieri del prigioniero, 
le sue rifl essioni teologiche. 
On-line su www.saperi.news ed utilizzando 

il Qr Code. 

Il libro del mese

Gioielli e accessori alla moda come ausili per non 
udenti: è questo l’obiettivo 
del progetto «Fab Lab» dell’Università di Siena, fi nanziato dall’Unione eu-

ropea nell’ambito del pro-
gramma di ricerca e innova-
zione Wear Sustain 2017. 
L’innovazione dei gioielli 

«Fab Lab»: sup erare la sordità 
con la bellezza dei gioielli 

sta nella loro interattività, 
in quanto essi permettono 
alle persone che li indos-
sano di fare esperienza del 
suono attraverso il corpo. 
I suoni vengono fi ltrati e 
tradotti in luci, vibrazioni, 
movimenti delle compo-
nenti; chi li indossa può 
quindi percepirli attraverso 

OGNI ANNO E MEZZO L’INFORMAZIONE SCAMBIATA SU INTERNET RADDOPPIA, QUALI CONSEGUENZE? 

Tutto il mondo in digitale 
tra rischi e opportunitàS iamo assediati dai dati digitali e dalle tecnologie che permettono di raccoglierli ed elaborarli. Recen-temente è sorta 

una polemica su un brevet-
to di Amazon, la società che 
vende tramite e-commerce 
in tutto il mondo molti pro-
dotti che fi no a poco tempo 
fa acquistavamo nei negozi 
e nelle librerie. Il brevetto 
riguarda il braccialetto elet-
tronico, una tecnologia che 
permette di individuare in 
ogni momento la posizione 
di una persona. Questa tecnologia non è di 

per sè buona o cattiva, come 
tutte le tecnologie. Se usata, 
con il suo consenso, per ave-
re informazioni su una per-
sona anziana e sola, ci può 
rivelare una sua improvvisa 
caduta. Se usata per con-
trollare i movimenti di un 
lavoratore, diventa una tec-
nologia che lo asservisce 
e lo rende controllabile e 
programmabile, avvicinan-
dolo in questo modo a una 
macchina.Il problema che viene posto 

dal braccialetto elettronico 
è un esempio della grande 
trasformazione in atto nelle 
nostre vite a seguito della 
progressiva «digitalizzazio-
ne del mondo». Se voglia-
mo leggere un libro, abbia-
mo due scelte, acquistarlo 
nella sua versione cartacea, 
con tutto il fascino che ha 
lo sfogliare la carta, ovvero 
nella sua versione digitale, 
leggendo quindi il libro per 
mezzo di uno schermo. Chi 
scrive queste note ha impa-
rato ad apprezzare i diversi 
servizi disponibili nel caso 
della copia digitale, come 
ad esempio poter leggere 
le frasi con un corpo più 
grande, ovvero di conoscere 
la traduzione in italiano o il 
signifi cato di una parola. 
La digitalizzazione del mon-
do sembra essere inarre-
stabile; ogni anno e mezzo 
raddoppia la quantità di 
informazione digitale scam-
biata nel world wide web. 
Ed entro il 2020 alcune pre-
visioni affermano che per 
ogni persona saranno di-
sponibili mille sensori, che 
costituiscono la cosiddetta 
«Internet delle cose». Que-
sto ha conseguenze di stra-
ordinaria importanza per i 
singoli e per le comunità; i 
dati e la conoscenza che ne 

possiamo estrarre stanno 
sempre più determinando 
la qualità della nostra vita, 
in senso positivo ma anche 
in senso negativo.Per fare un esempio positi-

vo, in Uganda nel 2011 la 
possibilità per le famiglie di 
conoscere le performance 
degli ospedali ha diminu-
ito di un terzo la mortalità 
infantile. Come esempio 
negativo, in India la digita-
lizzazione del catasto terre-
ni, fatta per aumentare la 
trasparenza amministrativa 
e diminuire la corruzione, 
ha sortito l’effetto oppo-

sto, perché i proprietari di 
piccoli appezzamenti non 
erano più in grado di com-
prendere le nuove mappe 
digitali, così lontane dalle 
loro mappe simboliche di 
un tempo. Non ce ne siamo accorti, ma 

con l’esempio dell’India sia-
mo tornati al braccialetto: 
la digitalizzazione trasforma 
in numeri e bit informazio-
ni che prima percepivamo 
in modo analogico, «conti-
nuo», con i nostri sensi. Ora 
è necessario decodifi care 
e attribuire un signifi cato 
a una informazione che 

prima percepivamo diretta-
mente. Questo ci porta come edu-

catori a immaginare come 
elemento rilevante della cre-
scita culturale di un Paese, 
accanto ai tradizionali indi-
catori della literacy e della 
numeracy, la datacy, la capa-
cità cioè di scoprire, elabora-
re e costruire «conoscenza 
utile» per le persone, le co-
munità, le imprese, a partire 
dalla miriade di dati digitali 
a nostra disposizione. E ci fa capire che le que-

stioni etiche sono ancora 
più complesse da governare 
nella nostra mente e nella 
nostra sensibilità; la mac-
china a guida autonoma, 
come andrà programma-
ta quando deve scegliere 
come comportarsi in una 
situazione di pericolo? La 
sfi da che ci lancia la digita-
lizzazione è entusiasmante e 
diffi cile, perchè come dice 
Tom Atlee: «Tutto sta con-
tinuamente migliorando e 
continuamente peggioran-
do, e ciò accade sempre più 
velocemente». 

Carlo BATINIDipartimento di informatica, sistemistica e comunicazioneUniversità degli Studi di Milano Bicocca

sensi diversi dall’udito. Un 
team di esperti ha inoltre 
completato la collezione 
realizzando un’applicazio-

ne per smartphone che registra il tipo di suono rilevato, lo riconosce e lo 
comunica immediatamente 

al gioiello, che restituisce 
un feedback non uditivo 
al corpo. I materiali di utilizzo sono riciclati ed ecosostenibili, combinati 

con tecnologie in minia-tura. I gioielli sono stati pensati e realizzati con la 
collaborazione di donne 
sorde in età molto diversa 
tra loro. Ciò che ha spinto la ricerca è stata la volontà 

di rappresentare sogni, bisogni, aspirazioni ed esigenze. «Avere una 

disabilità non deve essere 
di impedimento al sentirsi 
belli e desiderati»: è questo 
il pensiero che ha guidato 
la docente Patrizia Marti 
nell’ideazione e realizzazio-
ne del progetto Quietude, 
che entra ora nella sua fase 
di produzione e commer-
cializzazione. Unione di bellezza e bisogno essen-

ziale: un buon auspicio per 
la diffusione di valori quali 
integrazione e rispetto nella 
società odierna.  Arianna BASTONERO

Centro Nascita,

La digitalizzazionetrasforma in numeri e bit ciò che prima percepivamo in modo 
analogico, con i nostri sensi 

Il braccialettoelettronicopuò essereun esempio
positivo di utilizzo 

della tecnologia 
digitale

Sotto, il professor 
Batini


